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Prima Colonna

Per la seconda volta (ibidem) compie un percor-
so tematico attraverso la letteratura recente sugli 
studi urbani. Questo numero privilegia un punto 
di vista al femminile e dunque il contributo delle 
donne, per lungo tempo misconosciuto, alla pratica 
e al pensiero della città. In un breve racconto fan-
tascientifico ‒ Consider Her Ways ‒ lo scrittore John 
Wyndham immaginò come sarebbe una società 
esclusivamente femminile, basata su valori alterna-
tivi a quelli della sua epoca. Sfogliando molti testi 
classici dell’urbanistica e dell’architettura si prova la 
medesima sensazione straniante di una città conce-
pita e disegnata esclusivamente al maschile, e non 
si tratta di fantascienza. Grazie all’opera meritoria 
di studiose, come quelle i cui libri sono recensiti in 
questo numero, emerge dal passato e dal presente 
una città che si potrebbe dire ‘androgina’ perché 
mostra le caratteristiche di entrambi i sessi. Questa 
città era sotto gli occhi di tutti, eppure invisibile. Il 
documentarista Jacob Riis nel 1890 pubblicò il vo-
lume fotografico How the Other Half  Lives, dedicato 
agli invisibili emigranti di New York. Non è che 
un piccolo esempio di come la visibilità apra un 
cammino al riconoscimento del diritto alla città per 
chi ci vive in una condizione di minorità. Non è il 
metodo che sorprende bensì il tempo che è stato 
necessario, dopo varie ondate di femminismo dalla 
fine dell’Ottocento in poi, per iniziare a rendere vi-
sibile il contributo intellettuale e pratico delle don-
ne alla costruzione della città. Un antico proverbio 
cinese dice che ‘le donne sostengono la metà del 
cielo’. Soltanto riscrivendo con sagacia moltissimi 
capitoli di storia, etnografia e pianificazione urbana 
si potrà mostrare agli uomini che le donne costrui-
scono almeno la metà della città.
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A partire da una critica nei confronti di alcune let-
ture piuttosto connotate e radicate dei processi di 
urban renewal che hanno caratterizzato la città norda-
mericana del secondo Novecento – sia dal punto di 
vista delle geografie che degli attori in gioco – Ali-
son Isenberg propone una storia della città di San 
Francisco che sposta più di un baricentro.
Il suo libro è dedicato alla trasformazione dell’area 
della Baia di San Francisco tra gli anni Cinquanta e 
Settanta e attraversa alcuni significativi processi di 
trasformazione urbana e suburbana come Golden 
Gateway, Embarcadero Center, Ghirardelli Square 
e Sea Ranch. Il libro, riccamente illustrato, racconta 
le vicende di luoghi, progetti e cantieri, intreccian-
doli con una pluralità di soggetti (pubblici e priva-
ti, gruppi e individui), di competenze e di percorsi 
professionali.
Si tratta di un volume interessante per varie ragioni, 
una delle quali ha a che fare con il fatto che col-
tiva una visione non specialistica della prospettiva 
di genere sulla città, legandola alla storia delle pro-
fessioni dell’architettura e dell’urbanistica e ricol-
locandola all’interno di una strategia cognitiva che 

ha al proprio centro un allargamento degli attori 
e dei temi considerati pertinenti nello studio delle 
trasformazioni spaziali. Storica, da lungo attiva nel 
campo degli urban studies sulla trasformazione del-
la città americana del diciannovesimo e ventesimo 
secolo, Isenberg è autrice tra l’altro di Downtown 
America: A History of  the Place and the People Who 
Made It (2005), in cui troviamo alcune delle linee di 
ricerca che permeano questo più recente volume su 
San Francisco.

Una questione di legittimità
Come raccontare i processi di trasformazione urba-
na del secondo dopoguerra? Quali luoghi appaiono 
meritevoli di attenzione e quali geografie costrui-
scono? Quali soggetti entrano nel quadro della nar-
razione e con quali ruoli?
A fronte della rigidità e della pervasività di alcune 
narrazioni consolidate per lo più in chiave dicoto-
mica – più volte l’autrice fa riferimento a, e prende 
le distanze da, una narrazione à la Jane Jacobs di The 
Death and Life of  Great American Cities – il volume 
di Isenberg osserva da vicino una rete complessa e 
articolata di funzionari pubblici, associazioni di cit-
tadini, imprenditori, agenzie immobiliari e si soffer-
ma in particolare sui professionisti (di architettura, 
graphic e urban design, planning e landscape archi-
tecture), mettendo in evidenza la dimensione colla-
borativa e in alcune occasioni cooperativa tra quelle 
che definisce «allied urban arts and design fields» 
(p. 9). Emerge una pluralità di soggetti pubblici e 
privati, tutti in vari modi legittimati a fare parte della 
scena di un racconto attento alle forme di negozia-
zione e collaborazione, ai percorsi di costruzione di 
pratiche e discorsi sulla città.
Per questi motivi il lavoro di ricerca si è costruito 
attraversando e integrando fonti molteplici: fondi 
pubblici, stampa specialistica e generalista, archivi 
di studi e imprese. Uno sguardo che si fa complesso 
e che osserva i modi in cui differenti attori pren-
dono parte alla produzione della città, incidendo 
fattivamente e dando forma non solo alle rappre-

Cristina Renzoni

Allargare il campo, complessificare lo sguardo

Alison Isenberg
Designing San Francisco: Art, Land, 
and Urban Renewal in the City by the Bay
Princeton Univ. Press, Princeton-Oxford 2017
pp. 437, $ 37,50

Letture
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sentazioni, ma anche allo spazio fisico dei luoghi. In 
questo modo, l’osservazione di un campo allargato 
consente di intrecciare soggetti e relazioni, dise-
gnando una mappa articolata e molteplice di chi fa 
la città. Tutto questo con riferimento a un momen-
to fluido, scrive l’autrice, in cui la specializzazione e 
la rigidità di alcune identità disciplinari non hanno 
ancora compromesso ruoli e forme di partecipa-
zione al discorso pubblico da parte di un numero 
considerevole e variegato di soggetti.

Genere e professionismo
Designing San Francisco non si occupa dunque diret-
tamente di genere e città. Piuttosto propone uno 
sguardo e una prospettiva di ricerca sulla costruzio-
ne della città americana – occidentale in senso più 
ampio – del secondo Novecento. E lo fa a partire 
dall’osservazione attenta di un campo ampio in cui 
si muove una molteplicità di attori e competenze 
che prendono parte alla definizione di discorsi e 
pratiche sulla città, con una particolare attenzione 
alle figure femminili e ai percorsi personali e lavora-
tivi di professioniste, intellettuali, attiviste che emer-
gono tra le pagine del libro e che ne scandiscono, 
apparentemente sotto traccia, la struttura.
Attraverso le biografie di Beverly Willis (architetta 
e urban designer), di Barbara ‘Bobbie’ Stauffacher 
(graphic designer e paesaggista), di Caree Rose (im-
prenditrice e costruttrice), di Maggie Baylis (archi-
tetta e scrittrice), di Marion Conrad (principale di 
un’agenzia di pubbliche relazioni nei campi dell’ar-
te, dell’architettura e dell’urbanistica) e molte altre, è 
possibile rintracciare il ruolo che rivestono le donne 
nell’accelerata trasformazione delle città nordame-
ricane tra gli anni Cinquanta e Settanta. Di grande 
interesse in particolare è il capitolo dedicato al la-
voro non convenzionale di Virginia Green e Leila 
Johnston, «masters of  miniature» (p. 257), titolari 
in quegli anni della più grande agenzia di modelli e 
plastici di architettura e urbanistica degli Stati Uniti.
Emerge da un lato un ruolo centrale di una pratica 
professionale femminile che si costruisce prevalen-
temente su reti famigliari, politiche e associative, 
e che si appoggia a legami per lo più parentali (e 
talvolta di coppia), secondo una tradizione consoli-
data di continuità famigliare tipica ad esempio delle 
professioni liberali. Si può osservare, dall’altro lato, 
come queste pratiche siano caratterizzate da una re-

lazione molto stretta tra professionismo, impegno 
civile e militanza: componenti dell’agire, queste, 
che appaiono difficilmente scindibili l’una dall’altra, 
particolarmente in occasione di attività che riguar-
dano il campo urbanistico. Di fatto, pare possibi-
le riconoscere nel professionismo e nell’attivismo 
civile un connotato importante di un ceto medio 
professionale femminile emergente che costruisce 
una parte significativa di quel retroterra di expertise e 
di credibilità che sarà cruciale nelle stagioni succes-
sive del femminismo.

Mappe da disegnare
Il volume mette bene in evidenza il potenziale 
euristico che un approccio per biografie (di attori 
coinvolti) e per reti (di relazioni tra gli attori) ha per 
lo studio della città contemporanea, specie se com-
binato con una spinta all’allargamento delle figure 
che entrano nel quadro e alla diversificazione delle 
fonti su cui si fonda la ricostruzione. Dalle pagine 
dei diversi capitoli emerge una sorta di ragnatela, 
una mappa complessa in cui si intersecano tecnici 
e intellettuali, imprenditori e costruttori, artisti e 
scrittori, funzionari e istituzioni che, a dispetto della 
loro pluralità, sembrano muoversi con una certa co-
esione in particolare nel corso degli anni Cinquanta. 
L’importanza di procedere alla progressiva costru-
zione di una narrazione che possa riconoscere l’im-
portanza e cogliere il ruolo centrale degli incroci tra 
profili biografici e professionali appare una mossa 
di ricerca imprescindibile per uscire da una serie di 
rappresentazioni della città ormai consolidate ai li-
miti dello stereotipo: non solo, dunque, le forme 
di progetto e di regolazione dello spazio; non solo 
il ruolo dell’azione pubblica; non solo il ruolo dei 
grandi attori privati; non solo la costruzione dico-
tomica del discorso tra top-down e bottom-up. Let-
ture attente come quella proposta da Isenberg su 
San Francisco riescono ad affinare la mappa degli 
intrecci tra attori – e anche tra modelli, riferimenti, 
percorsi – che, in un continuo scambio tra specia-
lizzazioni e saperi, caratterizza la punta più avanzata 
del contesto intellettuale degli anni Cinquanta. Una 
vicenda in cui le pratiche di genere, senza occupa-
re sempre il centro della scena, emergono tuttavia 
come uno dei luoghi più efficaci – oltre che inatte-
si – nei quali si manifestano forme di innovazione 
destinate a un impatto duraturo.

Letture


